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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	Tommaso Ventura, insigne giurista, ma anche un grande iniziato e un appassionato cultore di discipline esoteriche, è stato uno dei maggiori conoscitori ed interpreti del più autentico pensiero di Dante Alighieri e del profondo messaggio iniziatico delle sue opere.

	I Fedeli d’Amore, la cui esistenza va considerata come una realtà e non come una ipotesi di studio, costituirono – secondo l’interpretazione di Ventura – una di quelle varie sette eretiche a fondo iniziatico, con riti e simboli propri, che, con l’unico fine di riportare nel mondo il culto della verità, investirono, sotto forme e nomi diversi, la vita medievale, e che si annodavano a quelle Unioni culturali umanistiche ed iniziatiche sorte a Roma già nel II° secolo avanti Cristo, mercé l’influsso dello Stoicismo e dell’Epicureismo.

	Inquadrati tra la strage degli Albigesi e quella dei Templari, i Fedeli d’Amore perseguirono con forma poetica, che costituiva il loro culto esterno, un fine di rinnovamento civile e religioso, opponendosi ad ogni manifestazione di dogmatismo dottrinale. Si resero perciò oggetto di esecrazione per tutti gli ortodossi, onde la loro dottrina si rese assai pericolosa ad essere apertamente propagata in quei tempi. Da qui la necessità di esprimersi in gergo oscuro, per meglio nascondere il loro pensiero al volgo e sfuggire alle persecuzioni e ai roghi dell’Inquisizione. Seppero così velare sapientemente il loro messaggio col linguaggio segreto di Amore a doppio senso per una donna ideale dal nome convenzionale, prestandosi tale linguaggio e tali simbologie, per il loro carattere universale e per la facile seduzione degli accenti, a coprire i loro pensieri iniziatici e la loro ricerca della Divina Sapienza.

	Secondo Ventura, la Vita Nuova è intimamente collegata con la Divina Commedia, tanto da poterne essere considerata l’indispensabile proemio. Contrariamente a quanto afferma la tradizionale critica dantesca, essa è tutta simbolica e intrisa di significati esoterici, presuppone una seconda nascita, e riguarda la vita iniziatica di Dante ed i suoi rapporti con i Fedeli d’Amore e con la Sapienza che essi coltivavano, che Dante impersonò e immortalò in Beatrice.

	Ecco perché Il pensiero umanistico di Dante Alighieri. Dalla Vita Nuova alla Divina Commedia può essere considerato il capolavoro di Tommaso Ventura, un prezioso scrigno di informazioni, di rivelazioni e di interpretazioni assolutamente irrinunciabili per chi intende realmente comprendere - sotto il velame de li versi strani - la figura di Dante Alighieri, la sua dottrina e il suo pensiero.

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 7 Febbraio 2024.
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	Henry James Holiday: Dante Alighieri, 1875

	(Collezione privata)

	 

	INTRODUZIONE

	 

	La critica ufficiale dantesca, malgrado le molte minuziose ricerche ed i dotti studi, antichi e moderni, spesso anche originali, non è riuscita a dare di Dante Alighieri il vero volto, perché, non andando, nella interpretazione delle opere di Dante, al di là della parola scritta, ha creduto e persiste nel credere che alla base del pensiero dantesco siano state la filosofia cattolica e la Summa theologica di Tommaso d’Aquino, quando invece esse furono prese a prestito da Dante nella specifica ampiezza, con la quale erano sentite e professate dagli scrittori ecclesiastici tipicamente ortodossi, per dissimulare la sapienza iniziatica umanistica sua, e rispetto alla Divina Commedia furono una esigenza richiesta dalla natura del poema, e furono elementi indispensabili per la illustrazione dei dogmi della Chiesa e per quello che dovevano valere per la euritmia e la logica dell’ordinamento dell’Inferno, del Purgatorio, e soprattutto del Paradiso. 

	Dante, quale Fedele di amore, fu infatti un indomito propugnatore di umanesimo, di quell’umanesimo a fondo iniziatico, che, formatosi in Roma, nel secondo secolo avanti Cristo, sotto la influenza della lotta per la equità civile ed umana svolgentesi nel mondo romano, e sotto la influenza dello stoicismo e dell’epicureismo, si trovò fortemente in contrasto con il Cristianesimo fattosi cattolico, potere, Stato, e che Dante, nonostante l’avesse intinto di misticismo, dovette, sapendolo eterodosso, nascondere sotto ingegnoso velario per sfuggire le inevitabili persecuzioni della Chiesa, che a quei tempi incombeva su tutto e su tutti e condizionava ogni atto ed ogni parola. Di questo umanesimo iniziatico di Dante, anche se inteso solo come sapienza iniziatica di purgazione e di perfezione umana, mentre Ugo Foscolo nel Discorso sul testo della, Commedia di Dante e Gabriele Rossetti nel Mistero dell’amor platonico nel medioevo derivato dai misteri eleusini e nella Beatrice di Dante ebbero chiara percezione, ma non lo illustrarono e documentarono convenientemente, onde il vero volto di Dante rimase sempre nell’ombra, Luigi Valli invece nel dotto libro II linguaggio segreto di Dante e dei Fedeli d’Amore, sulla base di nuovi documenti, ne dette la prova esauriente ed inoppugnabile, senza per altro trarne il vantaggio che doveva e poteva ed arrivare alla conclusione a cui avrebbe dovuto venire. Il Valli, non avendo approfondito la vera origine e la vera natura della sapienza iniziatica professata da Dante e dai Fedeli d’Amore ed avendola inquadrata nell’ambiente delle credenze medioevali con riferimento al misticismo di Dante, ebbe erroneamente a ritenere che il pensiero di Dante si mosse nella tradizione ortodossa della Chiesa e fu profondamente e saldamente legato al pensiero di Aurelio Agostino da Tagaste e di Tommaso d’Aquino, nonostante avesse assorbito concetti ed avesse assunto atteggiamenti ed anche escogitato idee, che la Chiesa di Roma considerava tipicamente non ortodosse e che contrastavano con le dottrine di Agostino da Tagaste e di Tommaso d’Aquino. Secondo il Valli, infatti, le idee, che costituirono la sapienza segreta di Dante e che dominarono nella Divina Commedia, furono quelle per le quali, per vincere sicuramente il peccato originale e redimere completamente la umanità, non bastava l’opera della Croce ossia della Chiesa, ma era indispensabile il concorso dell’opera dell’Aquila ossia dell’Impero, perché l’Aquila era il segno sacrosanto necessario, come la Croce, a rendere effettiva la redenzione di Cristo, ad assicurare, nella sua pienezza e nella sua perfezione, la felicità del mondo.

	Con ciò Luigi Valli non considerò clic la sapienza iniziatica di Dante e dei Fedeli d’Amore era la continuazione e lo sviluppo dell’umanesimo iniziatico sorto in Roma nel secondo secolo avanti Cristo; che tale umanesimo, perché stoico ed epicureo, era prettamente naturalistico, e che Dante perciò, malgrado il suo misticismo, non potè essersi mosso nella tradizione ortodossa della Chiesa; non considerò che Dante rispettò la Chiesa solo in quanto la ritenne una necessità storico-sociale per l’alta missione affidatale da Cristo, quella di avviare, per la libertà e per la prosperità del genere umano, alla integrazione dell’uomo, all’asseguimento della totalità umana, sollecitando l’abolizione di qualunque disparità civile tra uomo ed uomo, la cessazione dei numerati pretendenti e degl’innumerevoli obbligati; non considerò che la politica fu parte essenziale e precipua nell’opera di. Dante e che nella Divina Commedia Dante, sotto la forma mistica della visione allegorica, più che un concetto morale, mise in atto un pensiero eminentemente politico, quello di recidere alla radice la cupidità di possesso, che, eterna genitrice — come Dante disse nell’Epistola ai Cardinali — di empietà e d’iniquità, separava l’uomo dall’uomo ed insanguinava il mondo; non considerò che il Veltro, vaticinato da Virgilio nell’Inferno, il Cinquecento diece e cinque, messo di Dio, vaticinato da Beatrice nel Purgatorio, ed il misterioso « novenne », trasmutatore di genti, vaticinato da Cacciaguida nel Paradiso, nascondevano un unico personaggio, e che questo personaggio era Dante; non considerò che Dante non fu né guelfo né ghibellino, ma assertore, immutabilmente risoluto e tenace, di quella universalità umanistica laica, che non era soltanto separazione del potere spirituale dal potere temporale, ma anche proporzione civile tra uomo ed uomo ed equa libertà, e che, traboccando di secolo in secolo ed allargata dalla natura e dalla scienza, reclama ai giorni nostri, sotto altra forma, un assetto sociale migliore, più conforme alla rinnovata coscienza umana.

	Per questo Dante non è solamente il passato, come opina Benedetto Croce, ma è anche il presente e l’avvenire umano, raccogliendo nella sua opera la sintesi civile della umanità;

	per questo il suo nome si è diffuso oltre la cerchia degli eruditi, domina i secoli, e sempre fiorente di giovinezza e stato onorato ed è onorato in ogni terra.

	Necessitava perciò, senza pregiudizi di scuola, di setta, di moda, ed in contrapposizione al Dante convenzionale ed immaginario dei commentatori, degli esteti, dei teologi, precisare, almeno per noi stessi, la personalità umanistica di Dante, quale fu nella realtà e quale emergeva dalle sue opere, da Vita Nuova alla Divina Commedia: compito questo, quanto mai arduo e delicato, che, astraendo da idee preconcette, cercammo, con mente libera e con logica severa, di adempire, mettendoci risolutamente di fronte ai testi e procurando di spiegare Dante con Dante, perché il pensiero di Dante non poteva essere spiegato che da Dante, conformemente a quanto egli lasciò scritto nel capitolo secondo del libro primo del Convivio, e cioè che «non si poteva conoscere la sua vera sapienza, se egli non la contasse».

	Tale compito esplicammo in alcune letture dantesche fatte in Roma alla Società Dante Alighieri, letture che con poche aggiunte e modificazioni sono state raccolte in questo volume per una maggiore loro diffusione fra gli studiosi di Dante, e che tutti insieme pongono in piena luce il vero volto di Dante.

	Non sappiamo se si sia veduto giusto e se si sia venuti al nostro fine: il buon successo ottenuto da esse letture parrebbe dire di sì; comunque «voi, lettori, tenetevi stretti a giudicar».

	 

	Tommaso Ventura

	 

	 

	[image: Image]

	 

	Domenico di Michelino: La Divina Commedia di Dante, affresco, 1465

	(Firenze, Santa Maria del Fiore) 

	 

	 

	 

	DANTE E L’UMANESIMO

	 

	 

	«Messo t’ho innanzi: ormai per te ti ciba!»

	Dante, Parad. C. X, 25

	 

	 

	Origine dell’Umanesimo

	 

	È opinione comune che l’Umanesimo traesse origine, sul finire del secolo decimoquarto, da quegli studia humaniora, che, auspice Francesco Petrarca, ravvivando la storia, la letteratura e la filosofia del mondo greco-romano, avrebbero segnata la scoperta dell’umano e, rivendicando la natura contro la Scolastica che aveva cercato di cancellarla e contro il monachismo che l’aveva negata, avrebbero rimesso nell’uomo, non fuori dell’uomo, i fini umani.

	Niente di più inesatto, perché l’Umanesimo, che si esplicò nel periodo storico denominato Rinascimento, non fu che la continuazione e l’ulteriore sviluppo del preesistente Umanesimo, sorto in Roma quale espressione programmatica di quelle Unioni culturali a fondo iniziatico, che — giusta le nuove ricerche scientifiche del Reitzenstein in « Divenire ed essenza dell’Umanesimo nell’antichità», del Gaston Boissier in «A proposito di un motto latino» pubblicato in Revue des deux Mondes (1906-1907) e di Max Schneidwin in «Dell’antico umanesimo» — si formarono appunto in Roma nel secondo secolo avanti Cristo, non solo sotto la influenza della lotta che nel mondo romano si andava svolgendo per la equità civile ed umana, ma anche sotto la influenza dello stoicismo e dell’epicureismo, inteso l’epicureismo non nel senso deformato del carpe diem oraziano, bensì in quello vero dell’eternare la vita con una opera degna della immortalità della fama, espresso poeticamente da Lucrezio Caro nel glorioso «De rerum natura» e giuridicamente da Emilio Papiniano nell’alto responso, suggellato con la morte piuttosto che adottarlo a difesa del fratricida imperatore Marco Aurelio Antonino Caracalla: stoicismo ed epicureismo che, spersonificando le leggi naturali, l’uno sull’orma della dottrina di Eraclito di Efeso e l’altro sull’orma della dottrina di Democrito di Abdera, avevano simultaneamente fugato i terrori religiosi; avevano rafforzata ed acuita la esigenza della desiderata equità; avevano suscitato nella mente e nel cuore degli uomini nuove idee e nuovi sentimenti.

	Invero le dette Unioni culturali, delle quali — giusta quanto si rileva dalla Storia di Roma di Teodoro Monnasen — il più notevole ed importante fu il Circolo degli Scipioni, non solo ritennero essere l’Universo esistente per sé stesso, increato nel tempo, eterno, infinito, e videro che tutti i fenomeni del mondo anorganico ed organico erano manifestazioni di cause insite nella natura e non estranee alla natura e che tutto ciò ch’era e diveniva era soggetto a leggi necessarie, ma furono anche le prime a considerare tutto l’umano, ed a volere l’affrancamento di tutti gli uomini senza differenza di nascita, di senso, di razza. E però esse si posero sia contro la religione di Stato, ch’era un politeismo antropomorfico, sia contro l’ordinamento giuridico dello Stato, che allogava gli schiavi e i servi fuori della umanità e le donne al di sotto della umanità.

	Esse anteposero con intenzione al superbo civis romanus, la cui qualità più spiccata fu un forte pregiudizio di razza e di casta, l’homo humanus, ed assunsero, come principio fondamentale della loro sapienza, il dovere che l’uomo dovesse riconoscere in ogni uomo il suo simile; che l’uomo dovesse vedere in tutti gli uomini sé stesso; che l’uomo dovesse sentire nel proprio io la umanità: principio che il grande Lucio Anneo Seneca compendiò nel solenne apoftegma: «Homo res sacra homini», l’uomo dev’essere sacro all’uomo.

	Esse mirarono alla trasformazione radicale della vita umana, suscitando una nuova coscienza, che risentisse la meravigliosa armonia dell’uomo con tutte le cose dell’Universo. E pertanto cercarono d’indirizzare l’uomo a conoscere sé stesso ed a liberarsi da tutt’i turbamenti prodotti dalle false opinioni, dai pregiudizi e dalle superstizioni; a contenere nel dominio della ragione gli appetiti e le passioni; ad agire nella vita in modo che la utilità personale s’identificasse con l’utilità degli altri; ad assumere insomma una nuova personalità da sovrapporre a quella originaria: una personalità capace di contribuire ad assicurare in terra una vita di perfetta libertà e di perfetta giustizia.

	Questo alto disegno etico venne assommato nella espressione comprensiva humanitas, accompagnata con le parole ausiliario libertas, virtus, fraternitas (libertà, virtù, fratellanza); e la parola umanesimo venne usata come termine significativo di un determinato indirizzo intellettuale, implicante l’affermazione della purificata e perfetta personalità umana e di una comunione razionale di vita di tutti gli uomini.

	Fu allora che l’umano cominciò ad avere valore ed andò sempre più dilargandosi, nonostante le nominate Unioni culturali fossero fatte segno ad una rigida sorveglianza e ad una tenace persecuzione per non conformarsi — come si è accennato — all’ordinamento religioso e giuridico romano ed insinuando un forte turbamento nei rapporti dell’individuo con la Società e con lo Stato; e nonostante, per sottrarsi a quella sorveglianza ed a quella persecuzione, fossero costrette a chiudersi nel silenzio, a raccogliersi in latomie, a dissimulare la loro sapienza iniziatica e ad esprimersi in gergo convenzionale ed involuto, per il quale la parola o non diceva tutta la cosa o nascondeva una cosa più grande della parola.

	 

	 

	Unioni culturali e Comunioni cristiane

	 

	Ma, per poter pervenire all’homo humanus, non bastava che le Unioni culturali umanistiche, seguendo l’insegnamento della filosofia stoica-epicurea, avessero superato il cittadino e prefigurato l’individuo, perché esse si elevarono sino all’uomo astratto e segnarono l’astratta individualità; né tampoco bastava che le Unioni culturali umanistiche, dilargando il concetto pratico della equità, avessero provocato le due leggi de civitate, quella Giulia e quella Plautia Papiria, che concessero a tutta l’Italia la parità dei diritti politici e civili con i Romani, perché quella parità fu parità italica e non parità umana. Occorreva invece contemperare il cittadino con l’individuo, onde risultasse la interezza dell’uomo. E per contemperare il cittadino con l’individuo occorreva che l’individuo, duramente compresso sotto l’antico civis e quasi invisibile sotto la persona, si fosse affatto emancipato e contrapposto al cittadino; si fosse affermato e fatto valere non per conato, ma come istituzione riconosciuta e consacrata; avesse dato tutte quelle forme, che dovevano nascere da sé, dalla contrapposizione sua al cittadino; avesse cioè avuto nella storia tanto valore e tanta evoluzione quanti il cittadino se n’era presi.

	Ora questo valore e questa evoluzione dell’individuo nella storia incominciarono ad aversi con l’avvento del Cristianesimo, che, pur celebrando, secondo la tradizione buddistica, l’avvilimento della persona per asseguire il premio della beatitudine in una immaginaria vita d’oltretomba, reagì vigorosamente ed efficacemente non pure alla città, ma alla famiglia, ch’era già seminarium republicae, e vendicò l’uomo, sia contrapponendo e preponendo al cittadino l’individuo, sia reclamando l’abolizione della servitù e di qualunque disparità tra uomo ed uomo.

	Se non che il Cristianesimo, risolvendo il problema dell’individuo, lasciò indietro il problema dell’uomo, in quanto non contemperò l'individuo con l’uomo. Al cittadino illimitato contrappose l’individuo illimitato, e fu Verbo illuminante ogni uomo e non tutto l’uomo, perché l’uomo meno il cittadino era frammento di sé.

	Esso, inducendo ciascun individuo a stare di sé libero, portò a quel libero arbitrio individuale, che storicamente riuscì da una parte a privilegio e dall’altra a vassallaggio, ovunque al ius fortioris.

	Comunque la idea nuova cristiana della emancipazione individuale venne naturalmente assorbita dalle Unioni culturali umanistiche, in quanto essa per quello che aveva di equità, per quello che parlava di amore, per quello che predicava di eguaglianza, rientrava nella loro sapienza iniziatica, e servì a chiarire che per aversi l’homo humanus nessuna parte dell’uomo doveva restare negletta, e che dovevano essere affermate entrambe le sue attribuzioni, quella del cittadino e quella dell’individuo per indi equilibrarle.

	Esse Unioni culturali umanistiche perciò impresero a concorrere alla emancipazione individuale, e fraternizzarono con le Comunioni primitive cristiane, tanto più che il Cristianesimo nel suo carattere primigenio di libera associazione, sia in pensiero che in azioni, non ebbe alcuna formula di fede, potendo tutti egualmente manifestare e discutere la stessa purezza di spirito, e rifuggì da quel timore di Dio, che veniva incusso dai culti di Stato pagani ed israelitici.

	 

	 

	Contrasto fra Umanesimo e Cristianesimo

	 

	Però, quando l’Imperatore Costantino col rescritto di Milano del 313 di Cristo, riprendendo ed ampliando la politica di tolleranza per la professione cristiana, che Galerio aveva inaugurato due anni prima dal suo letto di morte in Nicomedia, attrasse il Cristianesimo dentro lo Stato come religione dello Stato romano, e gli conferì tutti privilegi dell’antica religione dello Stato romano, volendo con ciò impedire che il Cristianesimo si costituisse come organismo fuori dello Stato e contro lo Stato; e quando nel 325 di Cristo lo stesso Imperatore Costantino raccolse il Concilio primo di Nicea, nel quale si fissarono gli articoli di fede, imposti con minaccia di eterna dannazione, il Cristianesimo, rinnegata la caratteristica sua primitiva di libera associazione, si organizzò nella Chiesa e si tramutò nel dogma della Rivelazione divina, secondo la quale l’intelletto umano, offuscato dal peccato originale, avrebbe acquistato lo scire recte per ministero di Cristo redentore; e conquistando potere si armò contro le Unioni culturali umanistiche, la cui sapienza iniziatica credeva che la mente umana non era indipendente dalla Natura, e doveva trovare in sé stessa la virtù di rigenerarsi e di elevarsi alla chiaroveggenza della verità, e che quindi non ammetteva la necessità della nascita e della morte di un Messia, quali mezzi indispensabili alla salvezza degli uomini.

	Il Cristianesimo, fattosi cattolico e dogmatico, di perseguitato divenne persecutore, e spiò nel pensiero e nella parola; tormentò il pensiero e la parola, ed implacabile si manifestò soprattutto contro il pensiero. E per avere campo libero nel dominio delle coscienze ed imprimere alle condizioni della vita il suo suggello, indusse l’imperatore Giustiniano ad emanare, nel 529 di Cristo, un editto, col quale venne dichiarato delitto di Stato ogni deviamento dal Cristianesimo cattolico, e venne ordinata la distruzione di qualsiasi organizzazione culturale, che non aderisse alla Rivelazione divina.

	 

	 

	Unioni culturali e Corporazioni di costruttori

	 

	Fu così che le Unioni culturali umanistiche, per poter continuare a vivere, si videro costrette a far perdere ogni loro traccia, fondendosi nelle Corporazioni di costruttori, dapprima in quelle dei Collegio, Pontificavi ed Fabrorum, operanti in Roma sin dall’epoca di Numa Pompilio, che ne fu il fondatore, e poi in quelle dei Magistri Comacini in Italia, delle Guilde in Germania, dei Tagliapietra in Francia, delle Associazioni muratorie in Gran Bretagna, allorché, seguendo le surriferite Corporazioni di costruttori, si diffusero nel mondo, assumendo forme diverse secondo il vario genio naturale delle razze e delle nazioni di ciascuna razza.

	 

	 

	La sempre crescente diffusione dell’Umanesimo

	 

	Ma, malgrado tutto ciò e malgrado le invasioni barbariche, che aiutarono il Cristianesimo ad estinguere la civiltà greco-romano e cagionarono la perdita di quasi tutte le opere del pensiero antico, le Unioni culturali umanistiche, stando sempre all’ombra delle Corporazioni di costruttori, riuscirono a preservare la loro sapienza umanistica ed a farla penetrare — sia pure con grande difficoltà ed anche a mezzo delle loro magnifiche architetture — nella mente e nel cuore di un sempre più crescente numero d’individui, ed a rendere sempre più sentita la necessità di dare a tutti gli uomini la loro autonomia e la loro responsabilità nella storia.

	 

	 

	Le libere riunioni laiche di filosofanti

	 

	Inoltre, come maggioramente, nel corso dei secoli, si andò dilargando il sentimento dell’umanesimo e perdette ogni vigore il decreto imperiale di Giustiniano, le Unioni culturali umanistiche, non più nascoste dietro la maschera di Corporazioni di costruttori ma nella loro originaria configurazione, costituirono in opposizione alla dominante cultura ecclesiastica quelle libere riunioni laiche di filosofanti, menzionate da Dante nel capitolo decimoterzo del trattato secondo del Convivio e da Dante frequentate, nelle quali s’incontravano uomini colti, quali notai, giudici, scrittori, poeti per discutere, con liberalità che non nelle scuole, i grandi problemi tormentatori dell’intelletto umano.

	Invero in quelle libere riunioni laiche di filosofanti si ricercò, attraverso la Cabala, la chiave disvelatrice del gran segreto della Natura; s’indagarono, attraverso l’Alchimia, l’energie occulte naturali, il loro modo di agire e la loro resistenza; ci s’ingegnò, attraverso l’Astrologia e la Magia, d’investigare e di dominare gl’influssi delle forze naturali sugli uomini e sulle cose del mondo.

	 

	 

	Le sette eretiche

	 

	E poiché il sostegno delle coscienze e di tutto l’edificio sociale e civile di quel tempo era la religione, esse Unioni culturali umanistiche si servirono anche della religione per sommuovere le moltitudini incolte contro la Chiesa di Roma che, trascinata dalle cure temporali, aveva tradito la missione di avviare alla integrazione dell’uomo; aveva fatto della religione un’arma materiale opprimente, e non era più— secondo la giusta parola del monaco Pietro Abelardo di Nantes — la fonte spirituale dei popoli.

	Le Unioni culturali umanistiche assunsero perciò — sotto nomi e travestimenti diversi — anche la caratteristica di sette eretiche a fondo iniziatico, e seppero suscitare da per tutto un sentimento nuovo di religione, alimentando la confidenza nelle forze dell’uomo salvatore di sé stesso, e propagando un quadro di una vita evangelica e di una Chiesa, che ricordava quella primitiva cristiana, dalle linee semplici, vicina ai fedeli, viva in essi e per essi, libera da quella soprastruttura, di che si era gravata la Chiesa di Roma.

	Questa propaganda suffragarono con l’esempio di una condotta austera, con una vita di stenti e di abnegazioni continue di sacrificare la propria esistenza piuttosto che smentire la loro pura e sincera fede.

	Si ebbero così i Catari, i Patarini, i Poveri Lombardi, gli Arnaldisti, i Valdesi, che intrepidi e perfetti, ben seppero quanto penoso fosse il compito dell’uomo per liberarsi dall’errore e ricercare la verità; i Templari, che sotto l’ardenza dei cieli di Palestina furono accesi di nuova fede per la rigenerazione universale; i Rosa-Croce, che, sotto l’emblema della rosa e della croce e cioè della perfezione e del fuoco purificatore, cercarono con la carità con la speranza e con la fede di redimere l’uomo dall’errore e dai pregiudizi, instaurando e fortificando nelle coscienze il culto della verità, della libertà e della giustizia; i Trovatori ed i Fedeli d’Amore, che lottarono per un alto ideale morale e politico contro la corrotta ed opulenta Chiesa di Roma e contro i despoti da essa investiti : i primi accordando al suono del liuto il canto di un amore immaginario, inteso non nel senso umano ma come una scienza, la gaia scienza, che quasi a contrapposto dei salmi e dei dies irae, che erano la morta poesia della Chiesa cattolica, scopriva, fugando i terrori religiosi, la bellezza della vita in piena libertà ed incitava gli uomini a goderla con saggezza e virtù; i secondi celebrando, sotto l’apparenza di una donna amata, viva e vera, ed in poesie oscure ed involute, perché scritte in gergo convenzionale, la sapienza umanistica, che ingentiliva il cuore e purificava la mente di tutti coloro, ai quali essa giungeva.

	Queste sette eretiche investirono risolutamente la società medioevale ed esprimendo la insoddisfazione per lo stato attuale della Chiesa e della Società vissero la vita stessa dei popoli, per renderla, per quanto possibile, sempre più umana, sia nel campo religioso sia nel campo politico: nel campo religioso col riabilitare il senso della natura e col rivedere il contenuto morale della religione per dargli un valore superiore a quello della dommatica, basandolo sulla ragione; nel campo politico col promuovere l’abolizione della servitù personale e di quella della gleba, e col rivendicare contro il regime feudale le libertà comunali, traendo partito sia dalle trasformazioni economiche, che andavano mutando le gradazioni delle classi sociali; sia dalla riforma di Corrado il Salico che, facendo ereditari tutt’i feudi, abbassò la potenza dei grandi vassalli; sia soprattutto dalla lotta per le investiture tra la Chiesa e l’Impero, lotta che, originata dalla disparità di fini di papa Leone III e dell’imperatore Carlo Magno, in quanto il papa voleva strumento l’imperatore, e Carlo Magno il papa, aveva colpito gravemente la feudalità ecclesiastica ed aveva indebolito sensibilmente l’Impero.

	 

	 

	L’azione dell’Umanesimo su Dante

	 

	L’Umanesimo operò quindi anche al tempo di Dante Alighieri; e Dante ne sentì potentemente l’azione, tanto che egli non solo prese parte al movimento umanistico dei Fedeli d’Amore, ma lo capeggiò anche; e fu profondamente convinto che solo la sapienza umanistica iniziatica poteva insegnare come l’uomo si eterna, e poteva essere guida alla sapienza avvenire.

	Invero Dante Alighieri, studiando con amore e con animo aperto il mondo greco-romano, fu colpito dallo splendore della sapienza umanistica romana, ne rilevò il valore grande di pensiero, e con dignità di convinzione, invece di sprezzarla, come avevano fatto il tomismo ed il monachismo, la consacrò — quasi due lati di una sola e medesima civiltà — con quella parte innovatrice della dottrina cristiana, che la differenziava dalla dottrina di tutte le altre religioni e che, essenziata nell’individualismo, aveva l’alto compito — come si è già detto — di avviare alla integrazione dell’uomo, all’asseguimento della totalità umana.

	E non solo esultò a vedere nel Limbo, più che non la famiglia dei santi in Paradiso, la filosofica famiglia pagana, rischiarata dalla luce della umana ragione, ma in Vita Nuova, nel Convivio e nel De Vulgaris Eloquantiae Doctrina volle esortare i consettari Fedeli d’Amore, che avessero avuto desiderio di esprimere in rima i loro pensieri e le loro aspirazioni, di usare lo bello stile dei classici pagani, e cioè di celare gli ammaestramenti umanistici sotto velame, perché l’arte traeva il suo valore dal sapere umanistico iniziatico.

	 

	 

	Dante, Fedele d’Amore

	 

	Dante — come si è detto — appartenne alla setta dei Fedeli d’Amore, e di essa, succedendo come capo a Guido Cavalcanti, fu ben presto l’anima e la mente.

	Come Fedele d’amore Dante — giusto quanto egli stesso affermò nel ventesimoquarto canto del Purgatorio, in risposta a Bonagiunta Orbiccioni degli Orvadi — fu uno che, quando amore spirava, notava, ed a quel modo ch’ei dettava dentro, andava significando.

	 

	«Io mi son un che, quando

	amor mi spira, noto, ed a quel modo

	che ditta dentro, vo significando».

	 

	E cioè — contrariamente alla comune interpretazione ma conformemente al senso attribuito da Francesco Petrarca, secondo una verosimilissima tradizione riportata dal Papanti nel suo Dante secondo la tradizione, Dante, seguendo il dolce stil novo di amore creato da Guido Guinizelli, che rendeva direttamente e più intimamente i pensieri della vita iniziatica umanistica dei Fedeli d’Amore, Dante — dico — notò, non esprimendo in maniera immediata dei semplici sentimenti di amore, ma raccogliendo la ispirazione da quella profonda sapienza, che si chiamava Amore, ed espresse di fuori a quel modo che questa profonda sapienza insegnava di dentro.
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